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l ROM AjfoJ 

Ver Doni. Ant Panino > e Michele L ti io i Mutio * 
Con Licenza de Superiori . 
Si vende nella Stampa del Mutio , fita 

Alio Spccaletto . 




ECCELL. SIG. 



Sporte in alto le 
Statue, acquie- 
tano col bene- 
ficio della di/s- 
tanza quel pre- 
gio, che non ebbero dallo 




A 



fcal- 



{calpello ; onde io offerendo 
all' E. V. il rozzo fimulacro 
di queftoDrama^ pretendo 
che inganni l'occhio di chi 
lo vede collocato così alta- 
mente . Imploro a quello 
effètto la continuazione del 
benigniflìmo Patrocinio di 
V.E. del quale mi glorio già 
da molti anni > e non midi- 
lungo ad efprimere in qual- 
che parte le belle doti che-, 
adornano Y animo generofo 
di V.E. poiché ftimo meglio 
ad imitazione delle Statue-» 
rapprefentare col filenzio il 
defiderio di ^fègnalare colla- 
mia umiliflima obedienza_ 
qticl Carattere > che profefk 

. * mcn- 



mentre all'È. V. 

mente m'inchino 
Di V.E. 




Vmìlifs.T>evùtifs.& Obligàt*. 

Fraijcefco Maria Paglia» 



ARGOMENTO. 




Entre flava divifo in due 
fazzioni /' Egitto , /' una 
a favore di Cleopatra , 
/' altra di Tolomeo fuo 
fratello, i quali dopo la morte^ 
di AuLte loro radre unitamente 
ber editarono il Trono , e fecondo 
l y ufo degf igiwii dovevano anco, 
fpofarfi 9 come feguY $ Giunfe colà 
Giulio Cefare , che andava inS 
traccia del fuggitivo Pompeo , e 
udita la di lui morte orditagli 
con inganno da Tolomeo per ope- 
ra di Achilia fuo Generale , acer- 
hamente ne pianfi . Indi ricom» 
poJH gf animi di Tolomeo , e Cleo- 
patra > x' invaghì di qutfta , non 
meno che di Arfinoe di lei Sorel- 
la 9 quale finalmente feco a J{pma 
condujfe , chiamando poco appref- 

fo 



fo P altra cm Tolomeo fuo Mari" 
to . Ciò fi ha dalle hifiorie ; Tut- 
to il rejlo fi finge , e particolar- 
mente per render più leciti gP 
amori di Ce far e , e quelli di To- 
lomeo non fi rapprefenta in quefio 
Dram a il Ver fon aggio d* Arfinoz^ 
come Sorella di Cleopatra « 



i 
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A4 PER- 



TBRS0NAGG1 • 

Giulio Celare • 
Cleopatra . 

Arfmoe Prineipeflà di Menfi . 

Tolomeo Rè d'Egitto Fratello di Cleo- 
patra . 

Artabano Rè de Parti > Amante d'Arfinoe. 

Arjene Prencipe di Per Ha > Amante di 
Cleopatra . 

Achilia Generale di Tolomeo'. 

Mirena Cameriera di Cleopatra» 

Floro Servo di Tolomeo • 



La Sig. Maria Maddalena Muft^ detta la 
IdìgnattiyVirtuofa del Sereni/fimo di Mat- 
tava . 

ha Sig. Angela Gh eringi) Vtr tuo/a del Se* 
rent/ftmo di Mantova . 

LaSig.Madalena Giufiiniani^Viftuo/a del 
Smnijpmo di Mantova • 

27 MrW* Parise Virtuofo della P^al 
Cappella di napoli . 

I/Sig* Severo Vrangioni ♦ 

LaSig.Lueia tJanniniydetta fa Poli abbi- 
na. 



Il Sig.Franeefoo Saadri * 

ha Sig. Livia tannini* detta la P*/lae- 
china • 

2/ SfaGii'. Battila Cavana • 



Mutazioni di Scene . 

NELL' ATTO I. 

Campagna d'Àleflandria con vedu- 
ta del Ni!o,e Città in lontananza. 
Sala Regia con Trono . 
Carcere fotterranea , 

NELL' ATTO II. 

GroCtefca con parte di Giardino , e 

Bofchetto di CipreiH , 
Atrio interiore del Palazzo Reale. \ 
Galleria di Statue con diverfe ve- 
dute di Appagamenti . 

NELL' ATTO III. 

Giardino * 
Teatro con Lospìe . 
Regia intitolata di Venere dal genio 
di Cleopatra . 

Za Scena in Alexandria . 
Intermedii di varie trasformatloni . 

Le Scene fono del Signor Ferdinando 
Galli detto Bìbiena Ingegniero del 
Serejìifs.di Frirmtt, 

, . > 'I AT- 

i 



II 



ATTO PRIMO* 

SCENA PRIMA./ V)b 

Campagna d'Alefsandria con veduti del Ni- 
lo^ Città, in lontananza . 

Giuria Cefare, 
Che ripofa in un Padiglione con Efercito nu* 

merofo-) ibe dorme . 

C Efare neghittofo; e dormi ancora } 
Forfè Pompeo fuperbo 
JDi già pcfte in oblìo K 
Le Tarfalie fconfitte , 
Ne i Campi di Te/Taglia 
De le tue fchiere invitte 1 
L'armi cogli ozii fuoi sfida à battaglia. 
Già de'fuoi fiori adorna 
Spunta nel Ciel PAurora; 
Cefare neghittose dormi ancora.* 
Su dei gran fuggitivo 
Si rintraccino Torme j 
De la mia fpadaaj lampo 
L'orgogJio/b nemico 
Atterrito faràyfi defu il Campo; 
Segue finfonia ftrepitofa etn Tr etnìe , e S $ol~ 
dati fi deft/zno ponendo?; in ordinanza. * 
AParmi,a le ftragi* 
Di Cefare al core 
Ch'è.pien di valore 
Son i^ghe 
Le. piaghe, 

Ripofi i difagi. f 
A l'armK&c. ; 
Entra un Capitano , e parla plano a Cefare. 
Viene Acfciifcuquel Duce, 

A 6 Ch' 



tz ATTO 1 

Ch'hit nePEgitto il general comando? 

Il C/spitano accenna di j). 
Venga Achilia, 

Patte il Capitano. 
E mi renda 

Ragionarne il fuo Rege 

Mio Tributario^ amico 

Abbia dato l'alilo à un mio nemico. 

SCENA IL 

Achilia con feguito cP Egitti ^ detto. 

Mb./~> Efare al cui gran nome 1 
V^l S inginocchia* 

Le Provincie remote......** 

Gef. E ardifei ancora 

Di Cefare a Palpetto 

Temerario avanzarti;al tuo Signore 

Tornale digli 3 che in breve 

D 'Alexandria lefpoglie 

Rinfacciar gli faprannoj 

Ch'è Pompeo mio nemico^edei raccoglie; 
Acb. Signor fe ti compiaci 

D'afcoltarmi un momento 

Vedrai che averlo accolto 

Offenderti non può 
Cef Sorgile t' afcolto. 
Acb Quando le tue falangi 

Vinfero la battaglia) 

Fuggì Pompeo, chiedendo 

L'afilo al mio Signore; 

Ei che fempre nelcore 1 
fc Tene il tuo nome,e la tua gloria impretf* 

II vinto afficurò; Nave Reale 

Spiegò le vele ad incentrarlo, e in quella 

Del viver fuo fù Tulciaia procella. 

Ctfl Si fomnatò. f 4 



PRIMO. 13 
Jlch. Non già,da armata fchiera > 
Fu trafittole recifa \ ; 

L'empia tefta vedrai . 
Cef. Da me lontano 

Spettacolo sì acerbo 
Acb. E refta intanto 

Per tua gloria,e fua pena 
Il Cadavere efahgue 
Vilipefoje infépolto in fu l'areica. 
Cef Trovar vivo il nemico piange^ 
Per poterlo efpugnar» farei contento) 
Ch> gl'Eroi di tal forte 
Non fi toglie la vita à tradimento. 
Tanta fierezza il Rè d'Egitto annida? 
Ma non rimanga inulta 
Inombra de la grand'alma 
Ccfare piangere Tolomeo non rida. 
Spirti fieri 
De l'alma guerrieri 
Voi perdette una tei la Vittoria 
Se il nemico di già vi mancò; 
Ma non manca in Egitto. 
La gloria 
Se trafitto 
Ua berfoglio reftò* 
Spirtij&c. 

SCENA ni. 

Sai* Regia con Tronow 

Clpopatra,* T*t>Iomeo,cbe s'incontrano. 
CP/Z^iuRta farà purPhora 
VjT De la vendetta mia 
^ToL Oì qual vendetta 

Guarda che non mi Jbocchi 
L'ira d.il fono 
C/. £ tu minacci accora? 



i 4 ATT O 

Già è tempo. wfo lafcena. 

Entrano Guardie da tutte le parti > e imp 

g% ottano Tolomeo. 
ToJ. Io fon tradico. 
Ci. Il mio cenno efeguito 

RtUi lenza dimora. 

To^Chi mi foccorre^'i i f ± : tt wui -j® 
Ci. ìL tù minacci ancora. 
To/. E voi d'afpre catene 
Per feguir d'una fiera 

I barbari deliri 

II veltro Rè cingete 

Empii infami rebelli>e non tenute. 

S£/ r n ^^Ia libertà . 
To/. Sprezzi/ 

Ci. La tua baldanza. 

ToJ. La mia coitanza, 

Morte non temo già 

" La tuaiembianza parte. 

j I r ^0 

SCENA IV. 

AftahanO) A rfinoe^ Ar genere 



^f/. T -1 OlomeQ prigionier? 
Ci. A Chi lo difende 

Mio nemico farà. 
Art. Tempra ò Reina 3 •) ;> 

L 5 ire del Cor. 
Ci. Taci Artabano>e penfa, 

Ch'in quella Regia accolto 

Con gerierofo invito 

Folli da Cleopatra. 
Ar&l tuoi co P figli *d Art ah. 

Riferba à meglior'ufo. 
Arf. Alma 4 ben nata N 

Alapietàipiù ch'ai rigore inclina. 
CI Dei'Iigitto fprio fon la Reina. 



PRIMO- 15 

Art. Di rigida inclemenza, 

O bella Cleopatra,]! core armato 

AI tuo nomefamofo : 

Ouanto ofcura di pregio. è 
CI. E' già importuno 

Quel zelo,che interefla 

D^Artabano le voci . 
Arf Aulete impone^ 

Ch'à Tolomeo ti fpofi. 
Arg. Aulete è morto. 
Arf Se mòrto egli non foflej ad Arg, 

Non potria Cleopatra 

Del Soglio de l'Egitto efTer tiranna. 
Ci A te cedo lo Scettro, ad Arf. 

Se il Genitpre eftinto 

Lafcia la Tombale il viver mio condana. 
Art. E la legge del Regno? 
CI. Io lo governo. 
Arf Ma di quell'odio interno 

Non dirai la cagione? 
Arg. Alma Regnante 

Non dà conto de l'opre. 
Art. A i Numi almeno. 
Ci. Abbian eflì la cura 

De le cole Celefti . 
Arf. E temer non li vuoi ? 
CI. Se mi parlano i Numi 

A lor rifponderò^ma non à voL 
Arf Tolomeo non f oflfefe. 
CI. E' mio crudo nemico. 
Art. (Oh fiero orgoglio ) 
Arf E' tuo Spofo. 

Ci. Il rifiuto. '■ '„ r /S «4 * ; i 

^r/E'fràtet ; \: ! v V' ' 

C/. Noi conofcol \" ^ f 4 J 1 

Arf E' Rè. v ; V i , f .; ^; r ^ 

C/. Non voglio 



Lo fdegaojil rigore 



ift ATTO 

S'accende nel core* 
Non fento pietà 
Quell'anima irata* 
Quand'è vendicata 
Contenta farà. p*rH> 
Arf. Và pur cruda inumana 
Forfè vorranno i Numi 
Salii di tanto orgoglio* 
Che tù fofpiri una metà del Soglio, 
Jlto. Fino cne vive Argene 
Regnarà Cleopatra* 
Ami verrà queli'hora, 
Ch'havrà parte nel Trono Argene ancora, 
Art. De Petà giovanile 
Lodo il brio,mà rifpondo 
Finchevive Artabano 
Regnerà Tolomeo 
JLrf Non sò che fpene 

Di dominar fra noi ti refli Argene* 
Arg. Fino à gl'ultimi refpiri 

11 mio ben difenderò 
Dopo i pianti^ed i fofpiri 
Anco il fangue offrir faprò, pitti. 
JLtt. Dimmi belL'idol mio* 
r l ùjche di Cleopatra 
La crudeltà detefti* 
E pietofa ti moftri 
A chi per fuo desino 
Non per tua colpa è fventurat#>e opprefto* 
Perche non faiPifteffo 
Co Val ma mia fedele* 
Che fol per te languide* 
Perche fempre con me così crudele? 
A*/** Perche non mi lafci 
Se cruda fon'io* 
Perche ti didruggi 
Se fpcme.non ve. 
A ih Perche mi difpreziij 

S'io 



PRIMO n 

S'io t'amo cor mio, 
Perche tn mi fuggi. 
S'io mero per te. 
Arf. Libero qaefto feno 
Già tei diffi più volte 
Con Amor non contrafta, 
Ivlà le pietà ti giova 
Hò pietà del tuo mal. 
Art. Pietà non balta. 
Di tua bellewa il grido 
Sai che quivi mi traffe, e fai eh u ciglio 
Stupido almo fembiante 
Qui mi lega le piante. 
Arf. Il tuo martire 

Più che pietà richiede/ 
Art. Se non mi dai mercede 

Ne havrai pietà,ma mi farai morirei 
Arf. Se parli più d'amore 

Il Core ch'è difdolt© 
Sempre ti fuggirà 
Cercati un'altro volto 
Spiegali il tuo dolore 
Forfè ti gradirà. PMt- 
Art. Forfè è in poter d'un 'alma 
A le ferite fue fcegler il dardo: 
Ah che nafeon da un guardo 
Le piaghe in feno,& in due luci be He 
Più aliai de i labri miei parlali le Stelle , 
Sciogli Amor 
Al mio cor 
Le catene, . \ 

O gradifei la mia fedeltà 
O ti muovi à le crude mie pene » 
O mi reudi la mi* libertà. 



SCÉ- 
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SCENA V. 
Mirena^ e Flore. 

Mir.Tl H non parlar cosi. 
FI. _[j Senti Mirena 
Difender Cleopatra 
E' troppa crudeltà. 
Jtfir. Sentimi Floro 
Difender Tolomeo 
E' /bienne pania. 
FI. Mà falche mi confoia 

Che forfè un dì j 

Mir. Che forfè 

Vuoi sùl'Fgitiie arene 
' Con qualche eroica preva 

Liberar Tolomeo da le catene. 
Fi. Bafta fe tu fapem 
Bafta^hò un fecreto. 
Mir. A me fecreto? e quello 
L'amor che per me fenti? 
FI. fOh s'io crede (fi 

Guadagnarmi il luo core.) 
Mir. (Oh s'io pottiTi 

Scoprir Quello fecreto.^ 
FI Afcolta i ngrata, • . 
S'io fpcraiTi.che poi 
Tù m'ameraiydirèi. 
Mi>. Fiùnon pofs'io a 
Tener celatalo Floro 
La mia fiamma cocente. 
Fi. Ioi oo ne credo niente. 
Mir. Quella è fol mia difgram. 
Fi (Crepo fe non lo dico/ 
Mir. Che tirannia. 
JF/m fChe grazia^ 
JWir. Quel labro m'innamora. 

\ 



^ PRIMO. i « 

FI fPotrebb'eflTere anctora.) % 

M ir. Sdegnerai la mia fede? 

Fi (M 'inteneri fco aflfaiV 

iWfr. Io fon voftra occhi amati. 

Fi ^Grugni peggio del mio fono adorati^/ 

Mir. Morir tu mi vedrai. 

Fi M'amerai/ 

Mir. Già mi ftruggo. 

FI Orsù vien quà;già fai, fro 
Ch 'al fondo del giardin v'è un'antro ofcu- 
Cinto di folti fterpiyil fai<? 

Mir. Sicuro. 

F/ Sotto l'antro è una grotta, e quella grotta 

La fai? 
Mir. Nò. 

Fi Quefta grotta..,.,. 

Tacerai/ 
Mir. Tacerò. 
Fi Prometti, 
Mir. E giure. 
FI Come dico la srotta 

Conduce a la prigione 

Dovefè Cleopatra 

Rinchiuder Tolomeojper quella firada 

Di liberarlo io fpero. 
Mir. Hai la chiave? 
Fi Che chiave 

Se non c'è portaye fol da quella parte 

Dov'entra il prigioniero, 
Mir, Ma benché ti riefca 

Trarlo da la prigione * 

Dove fi fai vera ? 
FI Ci penfilui, 

?uando l'hò /carcerato 
ratti d'andar a far i fatti fui. 
Mir. Molto ò Floro ti deggio. 
Fi E m'amerai? 
Oh me felice. 

Mir. 
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Mir. /Te n'accorgerai) 
Dimmi il vero lo credi* — . -i4l 
Ch'io per te provi gli amorofi affanni . 

Fi. Tu lo dici 

jVJir. Che importa 

Fi. Eh via. 

Mir. T'inganni. 

Credimi sì t'inganni 
Che quefto mio vifìno 
Sò che non èbelliflìmoj 
Ma pur non è per tè > 
Cadimi» in van t'affanni 
Per quefto bocconcino 
Che non farà dolciflìmO} 
Ma non è amaro à fè. 

F/. Cor mio vien quà 

Mir. Son forda i'aì-^ai 
JF/. Bene mio tu vuoi darmi un po di coraa 

Triftarella 

Sei pur bella 
JVIS»», Poveraccio 
FA Sempre in braccio. 
Mir. Speri in vano. 
Vi Stretta ftretta. . *• 
Mir. Piano 

Hai fretta. 
Fi. Ti terrò 
à 2. Ma quando. 

Mir. Mai 

Che Palquaie 
Che animale. 

JP/. : Spero sì 

W»r. Fai mate > 



• • • • 



PRIMO. « 

SCENA V!. 

ÒUfipatra^ t Argene da una parte^ p*i Arjtnet 
ton Artabano dalF altra-ipài tytrena. 

Afm, \ 7"Engo à voi luci mie belle 
* V Care Stelle 
Del mio cor 

Senza il lume ch'in voi fplende 

«. Non accende 

Il Dio d'Amor. 

C/. Argene i tuoi fofpiri 

Cleopatra gradifee r 
Art. E vuoi ch'i© mora. ** Arj. 
C /. Ma non rifolve ancora. ad Arg. 
Are. Non rifolve? 
Arf. E non balla . ** * rt - 

Mir. Signora. A Ci. 
Art. Un dì m uccido, ad A*h 
Ci. Che brami. à Mir. 
Mir. Una parola . 
Ci. Dilla . _ t . r . 

Mir. Mà vi vorrei da fola à foia . 
Ci. Vanne in difparte Argene. 
.rfig. Attendo i cenni tuoi fi ****** 

Mir. Così và bene . .,;_,.* 

Cleopatra fi pone ad afcoltar Mtrena , 
che gli parla piano . 
Art ab. Dunque da te fchernita. ad Arj. 

Eflèr fempre dovrà la mia gran le . 
Arf. Perche ti difttuggi 

Se fpeme non ve. 
Artab. Perche tu mi fuggi 

S'io moro per te . 
C/. Che afcolto / * M ' r ' 

Mir. Il vero. 

Ci. E tanto „ ... 

Axdifce un fervo; olà . 



il ATTO 

JMir. Chiama Sua Maeftà . verfo la /cena. 

V-ntra un Qapttano delle guardie . 
Ci. Parti Mirella, e taci, 
itóir. Non temete di niente 

Son fecrcta.così naturalmente, parte. 

Torna Argcne. - 
Ci Floro fi cerchi, e s^mprigipni» intanto 

Reftino da per tutto 

Del Giardino Rea 1 cinte le mura . 

Parte il Capitano. 
Àrg. La tua pace ben mio none fieura. 
Artab Cleopatra fe forfè 

L'opra mia nulla vale 

Di me difponi. 
CI Ancora 

Non fon tanto infelici 

1 cafi miei, ch'io deggia^ m 

Confidar lamia vita à miéi nettlièi. 
Artab, Troppo ò, Reina offendi 

i\lma nata à lo Scettro . 
Arf Il fuo configlio 

Scio è dei giufto. 
Artab. E allora , 

Ch'io vede/Ti in periglio 

La tua vita, iftuo Regno 

A Tolomeo farei nemico ancora. 
Ci. Tanto da te non voglio , 

Anzi comefeguace 

D'Arfìnoe tua, che Tolomeo difende^ 
Ci mpraifeo Artabanoil tuo cordoglio.* 

5, Arg. Del Regnator de Parti 

3 , Non fa d'uopo il valore j 

5 , E fé fofTein periglio 

5, La vita del mio bene 

„ La difefa di lei tocca ad Argene . 

*j Artab. Prencipeà la Reina 

9) lì tuo genio è palefe 

franar le puoi, mànonupuoi fard'fefe. 

" SCE- 
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SCENA VII. 

Achilìa-) e detti. 

Acb. TJ Eina ecco dal C ampo 
JR» Ritorno al fin, già conte 

Di Pompeo l'avventure 

A te faran; non ifdegnar che Achilia 

AI tuo piede Rea! chini la fr onte. 
Ci. Il fervir Tolomeo 

Non s'afcriva à tuacolpa;odio no prove 

Contro di te; mi piace 

Il valor da per tutto ove lo trovo, 
Acb. 11 Gran Cefare viene. 
Ci. Hà già precorlì 

I Tuoi patii la fama . 
Atf. E 'giunto.' 

Acb. Ed hora ' 

Qui lo vedrai 
C/. Come t'accolfe.* 

Sol perche di Pompeo gh fp ìacqueil tato. 
CI Hor le fue trame ordite 

Piangerà Tolomeo,- tutti partite . 
Acb\o preparo l'albergo al Gran Monarca. ) 

jl r g W J: rr, ~''-- , - >o '"» l'nlfimn Hanno. 1 

Artab. 

Arf. Sp 

J r partono. 

Ci. Mie lufmghe ecco il tempo 
Di prender Parmi;amante - 
Voi rendete i! Monarca al mio seb iante. 
Ciglio non efler tardo 
A faettargli il cor. 
Che cedono ad un guardo 
L'anime grandi ancor . 

Sud* in Trofta._ 

Sdii* 
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SCENA Vili. 1 

Ce/are, e detta* che vh ad incentrarla. 

Cef. A La Donna del Nilo 1 
l\ Cefare già foggetto 
Dona il fuo cor (che Maeflofo oggetto, 

Vanno al Trono . 
.Al Gran Giove del Tebro 
A cui ben'è dovuto « 
L'Olocaufto de l'alma 
Oltraggiata Reina c Ore in tributo. 
Ce/. ; Oltraggiata? c v'è al Mondo 
- Chi defiuo volto à i raggi . 

Non porga voti, anz.i che tenti cltragg.! 
Ci. Non fon'io qual tu dici 
Mà qual Ha la beltade , 
Ch'il tuo ciglio benigno in meritro\a 
Cefare credi à me poco mi giova 
Si chiami Argene, alle guarda 

Il figlio . 

Del Per fiano Regnante. • * Cej. 
Cef. Quello.' 

C/. Che già fi pone à le tue piante . 
SCENA IX. 

Jtrgene > * • 

ifw. Alcano le grandVme 
\^ Quelle felici arene 

Ond'io lieto le bacio. j 
Cr/. Abbraccio Argene, 

Dimmi perche Icorrendo 

Vai nel Regno d'Egitto. 
Aro. Chiedilo a Cleopatra. 
CfA Intendo, intrudo : p 




w , , Tt p R i M o. *À 

E tu bella Reina 5 
Nanarni, che t'affligge . 
C/ Tolomeo,che le (ielle 
Mi fecero Germano, e i! Genitore 

Mi dettino Conforte 

A /pira a la mia morte. 
Arg. Ei foloin Trono 

Seder vorria. 
C/. Ma di feguaci, e forze 

Casi priva non fono, 

Che paventi cadere. 
Arg. Hor ch'in Egitto 

Giunfe Cefare il Grande , 

Teme affai meno. 
C/. E Giudice Severo 

r?j g o° r A bra vT'^ P rotett or ti fpero. 
Cef. Re/pira ò bella, e fappi, 

ru. a- d i S ***W Jal Tronfi . 
J^ne di Pompeo la morte , 

Già difcara m'ha refe 

Di Tolomeo la vitajor che nemico 

Lo veggio à Cleopatra 

m?j , ? i ? nto . a Ia fe «>nda offefa . 

Lh a Celare d' avanti 

A comparir non tardi . 
e/. £, mio prigione, 
^l* ? otrai Quando ti piaccia 

Farlo condurre a piedi tuoi. 
C/. Perora 

Pofa richiede il fianco » 

E dal pefo dei'armi, 

E dal viaggio affaticarle fianco. 
Cefi Allor eh' al mio ripofo 

Cosi ti feorgo intenta. 

Turbi la pace mia . 
C/.(Oh fe m'amaOèjio farei pur contesa.) 

R ' 
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Arg. ( Pa^ch'a Cefare piaccia oh gelofia.) 

parte . 

Cef. E dolce la fatica 

Quando la meta è così bella , e giuro 
Che per mirare un volto , 
Ove tutte le grazie hanno l'afilo, 
Mille volte verrei dal Tebro al Nilo. 

CI. Verrelti ? 

Cef. Si 

a z. Perche ? 

Ci. Per gloria del'Impero. 

Cef. Nò nò. 

CI. Ma non per me . 

Cef. Verrei per te . 

Ci. Ti guida honor guerriero 

a z Seguir il Nume arderò . 

5*. £ e , nio az. del cor non è. 
Cef. Colpa 

parte Cleep. 

SCENA X. 

Arftnce ,pe* Artahano^e dette. 

Arf. A L Romuleo tonante 

Jt\, Arfmoe ancor s'inchina. 
Cef. (Oh che fembiante) 

Bellachifei? 
Arf. Di Menfi 

Principerà infelice, e benché feorra 

Regio /angue degl' Avi 

Per le mie vene io lì imo 

Il mio pregio più grande eflèrti ancella. 
Cef. (E bella Cleopatra, Arfmoe è bella) 
Art. Proflrato al piè Sovrano 

Gran Monarca del'Orbe>ecco Artabano. 

Ce/, i I Regnator dfc Parti ? 

Arf. Appunto . # 

C<f. 
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Cef. Al fen ti Aringo, e già la fama 

11 tuo valor m' efprefiè , 

Ma non feppi giamai 

Ch'Arfinoe entro ibegl'occhi iiSoleaveflè 
Arf. Tù l'innocenza offefa . 

Signor proteggi . 
Cef. E chi t'infulta ? 
Arf Il fiero 

Genio di Cleopatra 9 

Di Tolomeo>di me gioco fi prende . 
0/(Vaga è PofFefa, è vaga chi l'offende.) 
Arf.Penfo che la Reina 

Con menzogneri accenti 

T'habbiadi già preoccupato il core . 
Art. Ma Tingiufto rigore 

Ben predo feoprirai} parla àchi vvoi 

E ciafcun ti dirà gl'inganni fuoi . 
Cef Di Tolomeo ? di Cleopatra i feafi 

Mi fi faran palefi . 
Arf Entro Carcere orrenda 

£i fra tanto è fepolto. 
Cef. Farò ch'a lui la libertà fi renda* 

Tu difeaccia dal feno 

Il duol che ti tormenta 
Art. Se Cefare è in Egitto 

CeflTa la tirannia. 
Arf(0h fe m'amaffe,io farei pur contenta ) 
Cef DehConfolati o bella. 
Art. (Par>cheà Cefare piaccia oh gelofia) 
Cef Nel mio feno un certo foco, {parte . 
Và ferpendo> 
A poco a pocoj 
E diletto al cor mi dà. 
Dal tuo ciglio io sò che nafee* 
Sembra dolce ne le fafce> 
Ma crefeendo 

Mi ftru°gerà. parte. 
Arf. Datti pace Artabano 
* B z Se 
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Se fprewtto tu feij 
E pur bello,è pur vago 
Di Cefare l'oggetto a gl'occhi mie*. 
Mio cor io già nel petto 

Ti ferito palpitar 

Amar 

Tu vvoi . 

Di quello primo affetto , 
Io non ti (grido nò > 
Difenderti non so 
Dai lacci tuoi » 1 

SCENA XI. 
Carcere f otter r a nea . 
Tolomeo. 

CHi invidia il nafcer grande, 
Veggia le mie fventure, e poi lì penta 
Quanto,oh quanto era meglio 
Entro runiche fafce 
Aprir gl'occhi a la luce; 
Qjjanto men duro è l'origlier eh appretta 
Cinta d'erbe la terra, 
Che di morbide piume il luflo infame, 

» # Q]ì.i v l adular le brame 

m Vedrai fempre la forte, 

% Ivi fot di fe fteffa 

\\ Goder vedrai la povertà conteata, 

Chi invidia il nafcer grande, 

Veggia le mie fventure,e poi fi penta. 

Pure ad onta del fato 

Coftanza havrei, fe amore 

Non m'avelTe rapito in petto il core, 

Arfinoe,e dove fei, 

Fra tante pene e tante 

A darmi un gran rilloro 
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Un raggio batteria del tuo fembiante> 
Occhi belli il voflro lume 
Dolce e caro 

Far potrebbe il mio dolor , 
Se il penfar folo al mio Nume 
Tanto amaro 

Non lo rende à queflo cor • 
SCENA XII. 

jF/or^ r detto . 

'T 1 Olomeo Tolomeo . 

A chiama fotte di dentro 
Tot. Qual Voce è quella * 

Che in queft'orrido albergo 

Mi ferifce l'udito <? 

Forfè qualche Infelice 

Sepolto in quefìo AbifTo 

Pianger meco vorrà l'afpre fue pene > 

O meco alleggerir le fue Catene . 
Ti Tolomeo . 
Tot. Che farà ! Chi fei ? 
Ti Son Floro. 

Tol Floro ! vieni che chiedi? 

TI Hò un naturale fuori 

Da che fono in graffato > 

Ch'ad ogni piccol moto 

Quando voglio parlar, mi manca il fiato. 
Tot: Chi qui t'aperfe il varco? 
Ti L'induftria miay ti balli 

Per hora di faper ch'ai primo ingreflb 

Mi s'è fmorzato il lume , 

Che mi fervia di fcorta* e fon pattato 

Fra mille (affi * e fterpi, e fofTu efpine 

Pria di trovar di quefla grotta il fine 
Tol Morte) ò vita mi rechi? 

TI Morte nò> che di lei 

B } He 
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Ne Miniftroj ne Nunzio a te farei 

Vita non sò* ma almeno 

Libertà ti darò; quefta lucerna 

Servirà di Lanterna . 

Pr ende il lume della prigione . 
Tel. Libertà mi prometti? 
Ti. Li fdegoi ? 
Tel. Ove conduce 

La via d'onde venirti ? 
Ti. Appunto al fondo 

Del Giardino Reale. ' 
Tel. E i» altra parte 

Quella dov'io paflfai . 
r/.^uefta è fecreta , 

Ami del tutto ignota. 
ToL Inerme, e folo 

Io che farò. 
TI. Fuggire ; 

Anch'io fon di Tarmato* 

E in quefte congiunture 

Son t rand'armi le gambe* (pefa 

Perche à chi fugge un'arme al fianco ap* 

E fempre impedimento^ non difefa* 
Tot. Mà dove andrò? 
Ti. Tù puoi. 

Prender la via del bofeo* 

Che confina colPantroj al fin fe tante 

Difficultà tu fai, 

Di qui non ufeirai ; vieni Signore 
Rifolviti non più che paflfan Thore • f 
Tel. M'efponi à gran cimento* 
Ti. Se poi non ne riefeo .... 
Tol. Tù ci perdi la vita ♦ 
F/. E tù ritorni un^altra volta al frefeo. 
TqL £ dove mi guidi 

Nemica mia forte > 

La vita difprezio , 

Non temo la morte* 

Che 



PRIMO* 

Che chiedi verrò. 
Sono a le pene avvezzo % 
Onde Te tùm' uccidi 
Nò che non mi deridi) 
Perche pur troppo il tò « 
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SCENA PRIMA. 

Grottefca con parte di giardin^Mofchetto 

di Ciprefiì. ^pfl 

^^^^ 

T brocche tfee daWantrojoi Tolomeo. 
FI. T Afcia ch'io riconofea 

I , Se v'è alcun qui d'intorno i 
Trattienti un'altro poco» adeflb torno. 

e (ferva il giardino. 
Qui non v'e gente; vieni. 

Tfee To/o/wo dal?, antro . 
Ferma. A vedegente* 

Siamo feoperti. 

Tal. Oh Dei . 

Fi. Fuggi . 
Tol. Mà dove? 

Fi. Non sò, di quà,di là,per tutto è peggio. 
Toh Dove m'afeondo 

EJ "cono guardie di Cleopatra* 

SCENA II. 

Artabano^ e detti. 

Art. TTJ Tolomeoj che veggio? 

Tal. JEiArtabano. „ . 

Art. Fermate. alle guardie. 

FI. E il Rè fuggito ad Art. 

Dalla prigione ed ora 

Quelli prender lo vonno. 
Art. Amici io voglio* 

Che d'offefa mortai ragion mi renda 

Pria Tolomeo con {ingoiar cimento* 

Poi 
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Poi farà mia ventura \* j 

Per fervir Cleopatra* 
In Carcere condur lo,ò in fepoltura 
Datemi un ferro. % 
Prendi urtarmi da un Scldate % e la da a 

Tolornso . 

Prendi . 
TV/. (Anco A rtabano 

Mio nemico fi fà. ) 
Art*. Taci ch'io fingo . piant a Tol. 

Tel. La minaccia non temoli ferro ioftringo; 
y/ Scodatevi Signori- alle guarda • 

Ari. Difenditi^ fon Ceco. 

Si volta dalla parte di Tolomeo. 

a z Ah traditori* 

Incalvano le Guardie^ entrano » 
f i . Pur mi pareva ftrano* 

Che nemico al mio Rè foffe Artabano . 

Hor'io che faccio . 

SCENA IÌL 

Armene > / detto , poi Aehilla r poi Cefm 

con guardie • 

Arg.T^LorO) 

J/ Sento che Tolomeo 

Sia dal Carcere ufeito > 

Dov'è ? 
ri. Non Sò. 

Aro. Noi fai / 
VA Sei del partito 

Di Cleopatra . 
Arg O dillo, 6 ch'io ti freno. 
FI. Ah Signore la vita 
Acb. Che fai.' *d 

Dov'è il mio Rege ? dMA 
Cff. Achilia >e quale 

Strepito d'arni: £ rutilo n 

B 3 *<«<~ 
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Che quivi udii ? 
Acb. Da Floro 

Saper tutto potrai ■ 
Cef Narralo. 
FI. Adeffb , 

Si come Tolomeo 

Carcerò Cleopatra, 

Pofcia lo trafugai* 

La onde la Reina 

Quando giunfe Artabano , 

Perloche venne gente * 

Quindi chiedo perdono 

Quantunque è Uato inganno * 

Conciofia cofa che m'ammazzeranno. 
Cef Da tuoi confufi accenti 

Verità non ritraggo . 
Acb. Dove andò Tolomeo? 
FI Là verfo il bofco . 
Cef II mal, che ti fovrafta. 

Floro temer non devi, 

Ti dichiaro mio fervo, e tanto balla. 
FI. Mi fai fcrivere al rollo ? 
Cef. Si farà . 

Fi. Me ne vadoà rompicollo. parte 
Cef Vanne Achilia, ricerca 

Le vie del bofco, e pria ch'alcun l'uccida 

Tolomeo riconduci . 
Acb. Pongo Pali alle piante. parte. 
Cef E voi feguite Achilia, ove eivi guida. 

alle guardie the partono . 

Perche tu ancora Argene 1 

Tolomeo non difendi ? 
Arg. Ahi cagione 

Me'l vieta ^ . 

Cef A un Regio core 

Non v' è cagion che vaglia 

A vietar le bell'opre. 
Aro. E un Nume . 

Cef E* il^Nume arderò, T£t 
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Tùnon rifpondi> è vero Argene? $ 
Arg. E vero. 
E vero* 
E il nume arderò* 
Quello, 

Glie del mio petto 
Incatenò la fè 
E bello 

Ancor l'oggetto 

E forfè piace a te . patte. 
Cef. Cleopatra qui giunge. 
Voglio un fogno amorofo 
Fingere per provar s'hà il cor gelòfo. 
Cefare à federe sfinge di dormire. ' 

SCENA IV. 

Cleopatra^Mirena^ e guardie • 
JWfV. T^A à mio modo Signora 

ST Lafcia andar Tolomeo . 
Ci. Dove ne gite 

Miei confuti pen fieri. 
Mir. Cefare è qui che dorme; 
Ci Orsù partite. alle guardie che p attorte. 
Mir. Quefto è il tempo opportuno 

Di palefarti amante ; 

A che tanti riguardi^appreflò a poco 

Il fuo genio hai fcoperto 

Cara Signora mia , 

Il morir di fiienzio è .gran follia. 
Ce/] Ah. Sofp ir a infogno. 

Mir. Zitto che fofpira. 
Ci. Oh fe una larva amica 

Gli prefentaflfè in fogno 

La mia fede. 
Cef Cor mio. fogna. 
Mir Taci che fogna 
v Ma ancor non lì dichiara. 

B 6 ci. 
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C/. Gran dolor fentirei fe non fofs'io. 
Cef. Vieni Arfmoe. fina. 
Ci. Che fento ! 
Mir. Oh buono atfè. 

Il foi"piro,e il cor mio non viene a (e* 
Ci Accenti udir non voglio 

Sì acerbi a l'alma mia. 
Mir Comincia a lavorar la Gelofia. 
Ci. Io parto. 
Mir. Afpetta. 

O^T E dove. finte fvepiarfi. 

Dove ò Nume adorato. 
C/. Pe le tue voci al fuono . 

O tu dormi>6 Tei cicco 

M i credi Arhnoe»e Cleopatra io fono . 
Cef. So che fei Cleopatra. 
C/. E così prefto 

Ti fcordafti del fogno? 
Cef Qual fogno? 
CI Quelfofpiro. 
Mir. Quel cor mio. 
Ci Vieni Arfinoe. 
Ctf. E' vcroj intefi.* 

In q«ei dolci fopori 

Io fognavo battaglie,e non amori. 
Mir. Ne i bellico/i fatti 

Fai l'amor col nemico, 

E gli dici cor mio mentre combatti. 
Cef. Pareami allor che con foa vi accenti 

Cleopatra al mio petto 

Fè prometteffe,ed io 

Gli diceva cor mio. 
Mir. Ah ah. 
Cef Giungea fra tanto 

Arfinoc*e mi parea 

Che pretendere amore. 
Mir. Ecco qui la battaglia. 

Cef Io ci* »c 1 Vroa 
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Te fola ho imprefla> intrepido rifpofi 

Vieni Arfinocie vedrai I 

Ch'io fon di Cleopatra 

Mà queft'ultimi accenti 

Forfè tù non 1 udirti y e mi fvegliai. 
Jdir. Se Cefare lo dice 

Tutto creder fi può » 

Cheti pare? à Ci top. 
Cef Ben mio parla. 
Ci Non $ò. 

Cef Non sò? chiedimi pure 
Ogni prova maggiore» 
E vedrai di chi fi a quefto mio core. 
et. Per togliermi il;fofpettOj* 
Che dal fogno mi nacque 
D'Arfinoe a la prefema 
Parlami tù d'amore. 
Mir. E y un pafTo ftretto. 
Cef. Del tuo gefofo affetto 
Troppo dura è la legge ; 
Penferò. 
Cì. Noi farai ? 
Cef. Sì tei prometto; 
E allor s'io t'amo ò nò 
Dubbi terai ? 
Ct. Non sò. 
Cef Non fapet? 

O luci amate 
Quel che fate 
!1 coiflo sà 
Voi piagate 
E non volete 

Poi gradir la fedeltà. forte. 
Non^&c. 
C/. Che ti fembra Mirena 
Havrà pace il cor mio? 
Mir. Voi già fapete 
Ch'io parlo apertamente^ 



ATTO 

Li dice affai, -ma non gli credo niente. 
C/. Ah non mi dir così 

Ah mi fi fpetza il cor 
Non nò più pace | 
Fingi) dimmi di fi , 
Che la luiìnga ancor 
A l'alma piace. farti. 
Ah non,&c. 
Mir. Io dirò quel che vuole, 
Jvlà in fatti non lo credo, 
Ami s'ella vedette i penfier miei 
Saprebbe ch'io non credo manco a lei. 

SCENA V. 

J7<W in Ialite dì Soldato Romano, che paffa 
avanti h Mirena con gravità. 

OH quella sì eh'è bella. 
fNon mi conofce.) ripajfa. 
Mir. E che creanza è quella, 
Eia Signor Soldato, 
Eh Signor foraftiero. 
F/ A mei? 

Mir. lij, quello è Floro. 
17. Uuh quello è vero. 

Hò una foma di furie nel feno 
Hò un barile 
Di bile 
' Nel Cor 

Sputo alleni io,refpiro veleno 
Rafchio fiele } e llranuto furor. 
Mir. Dunque ... 
Fi. Taci fpergiura. 
Mir. Senta udir la difcolpa .... 
Fi. Le Guardie nel giardino 
Sono un fegno evidente,. 

% cu 
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E tu fola il Tape vi 

Spia maledetta. 
Mir. Io non hò detto niente* 
* VI. Se Cefare pietofo 
Con la Aia protezzione 
Non ci have/Te provifto 

guanti pezzi di Floro avrefti vifto? 
e i modi di morire 
Vedi qual più t'aggrada, 
E vittima farai de la mia fpada. 
Mir. Se m'impegno 
Ne Io fd^gno 
Ti fgraffigno 
Ti fvergogno 
Tù vedrai quel che farò 
Sento già l'umor ianguiguo 
Che hà bifogno 
Di punir chi m'oltraggiò. 
Se,&c. 
VI. Fumofella. 
Mir. Sgrazia taccio. 
Vi. Eh. 
Mir. Và in là'. 
Vi. Che sì. 
Mir. Non più 

parte Fi. 
Io crepo de le rifa 
Parea che mi volefle 
Mangiar in ua boccone 
Come piò fpaventato/oh che poltrone. 

Torna Floro. 
Fi. Sfaccia te Ha. 

Mir. Infolentaccio. 

F/. Senti. 
Mir. Taci. 

Ti. Baila. 

Mir. Zitto. V 

Fi Eai ragion tù. 

SCE- 
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SCENA VI. 
Atrio interiore del Palano Reale. 

ArjtofitCffaff) poi Aebi/fa. 

C^C A L tuo bel lume intorno 
£\ Farfalla io già fon refoj 

E quell'aure che fpiri 

Allor che non ti veggio 

Accompagna il cor mio co i Tuoi fo fpiri , 
A*fi Signor quand'io fapeffi* 

Che piaccio à gl'occhi tuoi>da miei roflbii 

Prenderei la licenza* 

E direi • . . . 
Cefi Che diretti.^ 
A eh. Ce fa re. 

Cefi. Attendi. ad Ad. 

Segui. ad Affi. \ 
Affi Achilia afcolta. à Cefi 
Cefi Vieni. ad Acb. 
Ash. Con Artabaoo 

Poco lungi nafeofo 

Tolomeo ritrovaijdel fuo partito 

Molti già pronti offrono l'armici pettoy 

JEi però non rifolve 

Tentar imprefa alcuna 

Sema che'l fappi, ami fi cangia il manto 

Per trasferirà occulto 

A prender le tue leggi 

Quando ti piaccia>ed evitar l'infoi to» 
Cefi* Digli che non è poco* 

Ch'io gli falvi la vita> 

Mà che T/eder no'l voglio. 
A*fi Deh non tanto rigore 

Contro il mifero Rè) 

AfcoJtalo Signorino per me. 

Cefi 
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Cef De lo fdegno la fiamma ad Arf 
Smorzo per te^quella d'amore accendo 
Sentirò Tolomeo;dì)che l'attendo.^ Acb. 

parte Achilia. 
Arf. (lo si fchiva d'amore 

Lo dirò. ) 
Cef Che diréftij? 
Arf. Direi 5 che da quel punto 
j Ch'io vidi il tuo fembiante ... 
Cef Parla>fegui ? che tardi. 
Arf {Celar già più no'l pofT°^ 
Cef Arfihoe. 
Arf Io t'amo. 
, Cef Cari accenti che l'alma 
Stretta più mi legate. 
Arf Vedi come palefo 
> Del mio feti la ferita 

Cef Già vedetti il miofoco^ 
Tù Tei l'idolo mio,tù la mia vita, 
Mà quefto noflro amore 
Convien che redi occulto. 

Achilia torna • 
Acb. A te ritorno, i 
Genti di Cleopatra, 
Genti di Tolomeo già prendon Tarmi 
Queftejch'il Rè s'actlami, 
Quelle* ch^il Rè s'uccida* 
Vieni,ch'a la tua villa 
Getta il tumulto^ fvaniran le grida, par* 
' Arf Vanne Signor. 
Cef Cor mio 

Peno a lafciarti. 
a 2. Addio mia vita addio. 

% feW' Dio d'Amo, 

a ». 
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* 2. M'è gran pena allontanarmi. 

ArC. Ma ti porti -i 

Cefi Matilafcio 111 ^ 011 ^ 

S G E N A VII. 

Preceduto ftrepito d'armi di dentro, efcono 
i Soldati di Cleopatra incalzati da' Par- 
Reggiani di Tolomeo,e fegueuna 
zuffa fanguinofa. 

Cefare^ Artabane^ Argem^Achilla* F/oro con 
una fjuadra di Soldati Romani* 

Cefi T"\ I Cefare a l'afpetto 

L/ L'ardire ancor non ceffo» 
Arg La clemenza vi giovi. 
Acb. L'ira non afpettate. 
Artab. E degl'odii inteliini 
A Cefare la cura ornai lafciate. 
Artalan* caccia da una parte i fieguaei di 
Cleopatra* Achilia daW altra guelfo 

di Tohmeo. 
Ce/ Gite Artabano,Argene; 
Che non li nunifca 
Il tumulto che bolle 
Frà i rebelli del Regna 
Arg. D'opporfi a'céni tuoi n6 fiachi ardifca.) 
\rf/*.Bafta il tuo nome à raffrenar lo fdegno.) 

(parfom. 

37. Prima che quefta gente 
Di nuovo fi raduni 

Anch'iO)Vado a dar gl'ordini importuni , 

parte. 
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SCENA Vili. 

Cleopatra fuggendo da due guerrieri^ Tolo meo 
in babito Romano*) che la difendere detti. 

Ci /^Avalier quanto deggio 

V^J Al tuo raro valore , 
Tolomeo fi ferma in faccia di Cleopatra , ed 

ejfa / f rva. 
Oh Dei che veggio ! 
Toh Vedi quel gran nenifcoj 

Che ti fcampa da morte. 
Ci Era la morte 
Più cara aifai^che per tua man la vita 
Ah Cefare,e tu m'amico fon tradita. . 
Cef. Che farà chi t'offènde* 
Se traditor tu chiami 
Chi ti fai va la vita. 
C/. Tolomeo tù protegshio fon tradita 
Son traditale la vendetta 
Da io fdegno>da l'amore 
Io cercherò. 
Spenerò 
Osella faetta* 
Che trafiife quefto core^ 
E l'ingannò. " parte* 

Cef Seguila Achilla,avvertì* 

Che qualch'un non L'offenda. 
Acb.Così la cruda a intenerirli apprenda. 

parte. 

Cef. Qik Ai Pompeo la morte 

Mi refe a prima vifta 

Odiofo il tuo nome. 
Xtf/.Pure a tuo prò fu quella trama ordita. 
Cef A te toccava folo 

Il negargli i'afilo,a me la vita. 
Tol. Syenar un tuo nemico 

Cre- 
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Credei che grande imprefa 

Fofle apprclio al tuo core^e non offefa. 
Crf. Sempre offende il mio core 
\ Ciò che none cimento; 
! Non è mai grand'imprefa un tradimento* 
' Al fine bora ti veggio 

Difender Cleopatra^ ti perdono 

De l'opre generofe amico io fono. 
Tel. Vedisienxa ch'io '1 dica . ^ 

11 Aio fiero coftume 

Sol con falfo rapporto 

Di fedixiofe voci* 

Ch'io confpiraffi a la fua mortc 5 ardlfce 
Pormi frà lacci^edhora 
Perch'èmio dono,odia la vita ancora. 
&f. Vedrai che ftella amica 
Per te rifplenderà 
Colei ch'è tua nemica 
Al Tenti Urinerà far?** 
Ve*irai>&c. 

SCENA IX. 

fftrW detto. 

ri Ti li Io Rè pur ti riveggio* 
Tel IVI O Floro amato 

A la tua fedeltà non fono ingrato. 
FI. Confolati,Signore; 

Cefare c'è di meizo 

Hor fi farà la pace, 

£ delle tue feiagure havrai la palma 

Vengono le tempefte>e poi la calma. 
Tei Poco giova al mio corei 

Che cangi Cleopatra 

Le fue barbare tempre, 

Arfinoe è il mio teforOf 

A quella io penfo Tempre* 

QueN 



. SECONDO. 4 f I 
Quella fola defio,foI quella adoro. } 
PI Queft'è un'altro negotio > 
Non vorrei che l'amore 
Ti ruvi nafte il Regno. 
TV/.Mi fa guerra l'amor più che lo fdegn© 
Dopo tante,e tante pene 
Quefta fpene 
Quella fola 
Mi con (bla) 
E alletta il cor. 

11 mio fcettro,ed il mio Soglio 
Vale men del bel cordoglio, 
Che patifeo per amor. pam 
Dopoj&c. 

SCENA X. 

Mirena^e detto. 

VI. TJ Cco l'empia Mirena. 

JLj fi ritirale poi la forprendt. 
Mir. Io m'accorgo beniflimo. 

Che il Signor Giulio Cefare 

De la Signora Arfinoe 

E' innamorato mortole mi difpiace; 

Mà non dirò più niente 

Perche la mia Padrona 

Dice che la lufinga à Palma piace . 
F/. Hor sì che non la /cappi) 

T'ammazzo aderto . 
Mir. AdelTo? 

^Voglio prendermi fpaflb.) 
F/. A dettò. 
Mir. Adeffo- 
WC Abbatto. 

Mir. Signor Floro mio caro 

La vita in cortefia. 
FA Non c'è vita che tenga 

MI- 
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Mi meraviglio di Vofignoria* 

Già l'Eguiia natura 

Cangiato abbiamo; abbiamo 

Fette di Campidoglio ala cintura. 
Mir. La fupplico. 
F/. Di fuppliche volgari 

Noi nou facciamo conto 

Se vuoi del tuo dettino 

Vincer la crudeltà,parla latino. 
Mir. Crudel più non ti muove 

Quello vifo che un tempo 

\jc l'amor tuo fti degno. 
F/. fCosì non mi moveflèj 
Mir. Floro. 

F/. Signora sì mi muove a fdegnoj 
Abbaflb- 

Mir. E non t'alletta S inginocchia. 

La fpeme del conforto 

Sei di pietà sì privo, 

E l'amore 

V/i Che amore>amore è morto. 

Mir. fNon lo dice di core^J 

F/. (Àncora è vivo.) 

Mir. Di macigno tu fei. 

F//Certo ch'io m'inginocchiò a canto a lei,/ 

Mir. Eh furfantone 5 abbaflb. 

S^al\a con impeto. 
F/.'o abbaffò^ 
Mir. In terra. 

F/. Ammaliato io fono. ^inginocchia* 
Mir. Di tante brutte ingiurie 

Demandami perdono . 
F/ Io ti perdono. 

itfrVToccaa me il perdonarti, intendi ? 
F/ Kò intefo, 

l ei donami fe tu m'aveffi offefo. 
Ofir. Alzati in piedi. 
F/. Ch amore. 

Mir. 



SECONDO. A1 

M$r. Fuggi dagl'occhi miei. 

Fi. Me ne vado/ crudele. 

ivi». (Gli comando a bacchetta) 

Vien quà, dammi la mano. 
Fi. Oh deftra oh mano,oh oh, 
Mir. Ecco fatta la pace. 
Fi Ecco fatte le nozze. 
Mir. Oh quefto nò > 

S'hò da prender marito 

Lo voglio bravo>e a dirla come ftà 

Finfi fdegno,ed orgoglio 

Sol per prOvaiti,mà 

Vedo che fei poltrone^ non ti voglio. 
F/. Il voftro ciglio è quello. 
Che fracafTa il mio cor co i raggi fuoi* 
E amor che m'avvilifce avanti àvoi. 
F/. Che coi dogi io . 
Mir. Non ti voglio • 
Fio. Il mio foco . 
Mir. Vale poco. 
Fio. La mia fpeme . . . ^ 
Mir. Non mi preme . 
Fio. La mia face 
Mir. Non mi piace. 
Fio. L'alma è marta. 
Mir. Non m'importa 

In verità . 
FU. E crudeltà . 

Tu fei della mia vita* 

Contento, 

E poi tormentò. 

Tù dolce calamita. 
Mir. Mettici un folo accento * 

E fon fr > « 
Vh. E fei (Guarniti. - 

Che cordoglio) &c. 



■» • • 



sce- 
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SCÈNA XI. 



Galleria di Statue con diverfe vedute 



Affine e , e Art Abano , poi Tolomeo . 
Arf. lwl On parlarmi d'amore. 

^rr*x% N*>i f°l dimmi ti prego* 
Se Cefare fi mofha 
Contrario a Cleopatra .... 
Arf Opra da giufto . 

Art. Se Tolomeo difende 

Arf. Opra da faggio . 

Art. Se divoto al tuo ciglio .... 

Arf Parli d'amore ,add io. 

Art. Afcolta Idolo mio^ s'egli t'amatfe* 

Non Tamerefti ? 
Arf E troppo; i fenfi miei 



Art. Perche AUil'ameretti. 
Arf Io Tamerei . 
Tel. Giungo pur una volta 

A riveder quel volto* 
Che fofpirar mi fa. 



De la tua libertà lo fanno i Numi. 
Tol. Màdi quelle ferite* 
Che mi fanno i tuoi lumi* 
Mà di quelle catene * 
Che mi fojma il tuo crine; 
Vorrei che tu gode/fi amato bene . 
Arf Godrei de la tua pace 

Vorrei che in Trono afillo 
j^Aleifandria miratfe il fuo Regnante» 
Tol Ed io ch'ai core amante 

Prometterti conforto. 
Arf Tolomeo non fon quella, 



d'Appartamenti. 





Che 
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SECONDO 49 

Che tcco hà da regnar. 
Tol. Tu fei mia bella . 
Arf. Cleopatra è Reina. 
Tol. Sarebbe mio cordoglio* 

Senza il talamo tuo d'Egitto il foglio 
Ar/.Ben fai>fallo Artabano 3 

Che d'amore à le leggi 

Non foggiace il mio core. 
Art. Io sòglie à me dicefti > 

Che Cefare amerefti > 

E chi sà che per lui non provi Amore 
Tol. Tu fei quella femplicetta 
Ritro fetta * 

Che non provi in feno amor . 

Tù dicefti, 

Che amerefti * 

E perduto hai forfè il cor. 
Art. Cefare è il ben che brami , 
Tol. Dillo Arfinoe. 
Art. Rifpondi. 

Tol Ami^o non ami? \ 
Arf. Amo^non amo,e fento * 

Che vengono à contefa- 

Amore> e libertà. 

Or bramo^ed or pavento* 

Mà forfè l'alma è accefa> 

Oalmen s'accenderà . parte. 

SCENA XII. 

Argene > e detti. 
Arg. "T\E le feorfe avventure 
±^J La memoria funefta 
Sire dal fen difeaccia. 
Toltosi {cacciar potcffi 
Dal fen la fiamma ond'ardo* 
(Argene è mio nemico e^pur m'abbraccia) 
\w. (Del rivale a, la villa il core aggiaccia.) 
"ol M à de la mia crudele* 

C Che 
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Che ti fembra Artabano . 
Ars. Quando ad amars'arvetia 

Una beltà ritrofa > 
Sperar Tempre fi può) che fia pietofa. 
TV/. Se Tidol mio 

Conofce amore 9 

Sperar pofs'io > 

Oie un giorno il core 

Leghi p r me; 

Ma fé non fente 

Q i 1 bèi martire* 

L'ardor cocente 

Non può gradire 

De la mia (è. parte. 
Are. Col prender la difefa 

Di Tolomeo tu la mia fpeme atterri • 
Art. m Difendo Pamor mia 
)« Lo vuole Arfinoe^onde lo voglio anch'io 
Arg M Anzi ch« il noftro amore > 
)9 Chiede che da i rebelli ei fia trafitto, 
i Art . |) A rgene Arfinoe adoro, 
» Màdi fangue innocente 
„ Non giunfi ancora à defiar la ftragej 
» Voglio acqniftar deFidol mio l'affetto* 
?> Che fia per me, non perche manchi oggetto 
Già l'odio del tuo bene 
Verfo il Rè fven tuiato , 
Serve d y una gran bafe a la tua fpene * 
Mà ad'un fiero martire 
Soggiace l'alma mia. 
Arg. ^Jie?non fei corrifpófto? 
Ars. E gefofìa . 
Arg. Incanno 

rih tiranno* .* : 

Chimera 

Più ferera 

Di gelofia non v'è. 

Al loco il #>t dà fona 5 

S'ag- 



SECONDO. jr 
Soggiaccia, e non s'ammorta 
L'ardor che provo in me . parte 
Art. A un colpo còsi acerbo 
Sì impenfatoj sì ftranoj 
Sì fiero,sì crudel,vive Artabano: 
Colpa è de la mia ilei la > 
Se il Cor 
Della, mia bella 
Foco d'amor 
Non hà . 

Ma che ami, e non (la mia^ V 
Quefta è la tirannia ) 
Qjeftaè la crudeltà. 

ST. E N A X [I I. 

Cifarffy ? Arf noe. 
Ctj. A Rfinoe à me non bafta ; «*• 
JljL Che (ia celato il foco * 

Che i noftri petti accende. 
Arf Che più i 
Cef Conviene ancora* > 

Che mi permetti ò cara 

Finger amor per altro oggetto. 
Arf E qua le 

E Toggttto che vaglia * e il fin che pefla 

Forzarti à fimuIarrTu Tei sleale . 
Ce/'. L'oggetto è Cleopatia, 

Il fine è > perche lafci 

I/odJo di Tolomeo; Già m'aflìcura 

Con prometta tenace, 

Che s'io ramarti^ ella ftarebbe in pace * 

Ti contenti , ch'io finga? 
Arf Mi darai gelerà, 

Nlà vedrò fe tu fingi. 
Cef. Non temer. 
Arf Mi contento . 
Crf Anfma mia. 

Arf Poco imporra che il labro finga 
Quando il cor* Icfatofìà. 

C z SCE- 
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SCENA XIV. 

Cleopatra in diffarte^e detti. 
Cef. ' Imponìbile che mi ftringa> >:: 
té Altro nodo ia libertà . * 
s 1 Poco importa .... 

Cleopatra viene avanti . 
Ci. Seguite. 
Arf\ Che dirà ) 
Cef. ( Core invitto 

Non t'avvHir; fi finga) 
CI. E voi tacete . 

Cef {Il mentire in amor non è delitto.) 
Ci. Ce fare poco importa . 
Cej. Arfinoe udirti . 
Arf Intel! . 

Cef Non penfar ch'io tradifea 

La mia gran fedeltà . 
Cef. Poco importa ch'il labro finga. 

a Quando il core legato Uà. parte Arf. 
Ci. Che dici ? 
Qef E tù che penf:? 
CI Noi penfo nò^lo vedo, 

Chemitradifci ingannatore ingrato. 
Cef- Tù fei troppo gelofa } io fventurato. 
C/ Che infido: E in mia prefenia 

Segui à parlar con lei>ne ti fgomenti. 
Cef De l'innocenza mia fegni evidenti. 
Ci. Quefto non è già fogno. 
Cef E che vederti ? 

CI A me roflor la tua baldanza arreca . 
Gef*. Lo sò che porta in fronte 

La gelofia cent'occhi> e pure è cieca. 
Ci Cieca fon'io che t'amo* 

Mà già l'anima mia 

D'amarti fi vergogna. 
Cvf Ma djmmi in che. peccai (finger bifogna) 
C/ Che più tardo a lafciarti. 
Cef. Afcolta Cleopatra . ci. 



SECONDO, 
e/ E parli. " 

C*f E parti 

C/ Poco importa ch'i! labro 

Finga, quando il tuo cor legato dà» 
Cef Màda ciò che inferifeì* 
CZ AI certo ammiro 

La tua femplicità . 
Cef Dillo a!men mio teforo . 
e/ E Pifteflb che dire , 

Fingo con Cleopatra , • Arfinoe adoro. 
Cef. Sò che manco à una Dama, 

Sò che manco à me Ikflfb 

S'io ti palefo il vero. 
Ci Dunque Iafciami,é taci. 
Q/^Mà richiede il mio foco un cor (incero» 

Sappi ch'ella dicea, 

Che s'io non l'amo, almeno 

Fiaga per compiacerla,ond'ìo gVkò detto* 

Poco importale il labro • 

Finga,quando è legato il cor nel petto, 

A Torà effa convinta 

Da'miei detti innocenti, 

Poi fece l'Eco à quefti fidi accenti 

Sarai geloHi ancora? 

RifpoadL 
Ci Nò. 

Cef Scaccia dal cor l'affanno. 
C/.(0 che m'ama duvero>o finge bene.) 
Cef (Fortunato fin'or fiegue l'inganno) 
Mà fenti 5 un'altra volta 
Se del mio cor le tempre 
Tratti cosami fdegnarò per Tempre. 
Non m'ingannar mio bene, 
Ch'io non t'ingannerò 
Son care le mie pene 
Sempre t'adorerò . 

TsKt de&htto Seconde* 

C 5 AT- 



Atto terzo. 

SCENA PRIMA. 
Giardiio. 

To!cmt0> poi Ar/tnofy Achilia, Art ab a no ^ 

€ F/orp • 

AUgellettS 
Zefiretti 
Voi volate 
Voi contenti 
Sofpirate 

Senza frodi,* fenia inganni 
Innocenti 
Son que'fiati 
, Fortunati 

I voilri affanni. 
Àugelletti)&c 
Arj.. Mi Cefare à chi penfa 
Tempo è già che fi veda , 
Con Cleopatra il Rè d'Egitto in pace* 
To/. Che penfa Arfinoej E quando 
Quando farà quelPhoraj 
Ch'erta del Rè d'Egitto 
Rifani il cor trafitto. 
FI. fQuefto è quel che gli preme.) 
Ach. Sai che l'amare è fona. à To/. 

Del deftin che ci regge. 
To/. Lo sò* 
Art. Ma il riamare 
Parlo per Artabano. piano a4 Arf. 

O bella* è legge. 
A rf. Legge parmi che fìa 
Non ingannar un core 
Con fmiulato amore* 
Ma fe il genio mi della 

Bel- 
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Bel fa fiamma nel feniche legge è quella . 
Té/. Non mi dafti fperanza.^ 
i Arf. fn fin che il guardo 
ì Cefare non af5/e 

[ Nt le mie lucide ne! mio feno il darip* 

Art ( E l'afcoIto,e non moro.>> 
¥/. Quella fincerità vale unTeforfr 
T ci. Dunque così fi tratta 
Un'anima fedeli 
> Art.Ti dii à.ToIomeo tù fei crudele. cdArj. 
\ Ach. Di Cleopatra il nodo 

Gl'altri dilcioglierik. 
! Art. Quefta è la Fpeme* 

Che reftafad ArtabanqJ 
Arf EU fua pace ogni martire arteria. 
7V.Con lei^con te 5 con me fìò sépre in guerra» 
Art. (E in faccia d Tolomeo de l'amor mio 

Favellar m>n pofs y ioJ 
Arf. Afcoltami Signor^ 
1 Se tù di Cleopatra 

Effèr non puoi Con forte 
Io tua farò. 

i Art.CTlxznnZ) oh Sorte,oh Fato.^ Parte. 
I FA /'Povero Gentilhuomo è difperato ) 
Arf. Ti par poco 

Se nel tuo foca 
T'afficuri de la mia fè 
Se il dettino ti vuol Regnante 
Non amante 
i Che vuoi da me. 

» /WT T * l>ar,&c parti. 

i Tot. Non avelfè giamai 

Cefare porto il piè sù quefte arene. 
Mb Forfè quello è ilriraedio a le tue pene . 
% Tol. Cornei 

AcK Di Cleopatra 
j Quai'altro mai l'orgoglio 
1 Domar potea per ftabilirti il Soglio^ 

t ■ - • 
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TV. Tù credi confolarmi, 

E m'affliggi il penficro. 
F/. iSt.it ti xittoch'è mcgiio. 
Tel. O parti Awhil!a>ò taci. 
^#£.Taccio>e parto^mà sò che dito il vero. 

partt. 

Tel Flore. 

F/. Signor. 
Tei Che brami. 
FX Io nulla. 
Tal Oh Dio. 

JF/ IlluftrifEmo sìj parto ancar'io. /ter/*. 

SCENA IL 

T#/ El mio riè le Catene 
Ci xJ Di quaft'alma l'ofefe; 

z. In marmo io ferivo. 
Ci Tù perirai. 
T*/ Non regnerai. 
h 2. S'io vivo. 
C/. Traditor machinafti 

Il fin del viver mio. 
Tel. Di tradimenti 

E'incapace il mio core,e fetu (ofd 

Di fdTo eguale ai mio^direi che nienti. 
Ci. Mentirà chi no°l dice 

Mentirà chi noi credere quante volte 

Lo diran di Pompeo l'offa infepoke. 
Tei. Gloria di Telomeo> 4 

Se gli (lami vitali 
v Di Cefare a un nimico* 

O per valore^ò per inganno infrange. 
Gl Vedi come il gradiscile ancor lo piange 
Tot. Ingrati/lima Donna 

Da tè sì che fmarrita 

Del beneficio è Ja memoria^ pure 

A que- 
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A quefto braccio ifleflfo 

Caldo de'lacci mordevi la vita* 
C/. Con me che ti conofoo 

In van così ragioni. 

Quella non fù virtù 5 fùfolo inganno 

Perche Cefare irato 

Genercfoti credale ti perdoni. 
Tei. Tutta però la colpa 

A l'empietà del miodeftino aferivo* 
Ci. Tù perirai. 
Tel. Non regnerai. 
H z. S'io vivo. 

Ci. Và cheArfinoe t'afpetta 

Puoi co l'amor di lei 

Giulivo difpreizar gli fde^ni miei. 
Tv/ Vàjche-Cefare attende 

I tuoi veni foavi; 

Ma d'Arfinoé è invaghito* 

Efe d'Amor lo ftrale 

Per lei non mi pungeife. 

Io l'amerei, perch'è la tua rivale. 
Ci. Ma per Arfinoe in damo 

Del Monarca nel feno 



Gufare a Cleopatra 

Troppo è ledei. 
Tel. Cefare è fido? 
Ci. E' fide. 

Tel. Trovafi i un *ndo amante, 
Che ti farà coRante? 
Che non t'ingannerà 
Stà pur col cor giocondo* 
Ch'è nota a tutto il Mordo 
La fua 'gran fedeltà. 



Tcffepra i dardi Cupido* 




Trovafti^c 



parte. 



C 5 
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S G E N A Ihl. 

Argene y Minna * e detti . 

Mir. TJ Cecia. 

Arg. fj Oh Dfo languifco. 

Mir.f Povero Cavalier fo compatifco^/ 

Arg. Mia Tiranna adorata 

Che farà del mio Core.** 
Ci S'io ti dico che fperi> 

Che più br^mi.^ 
Arg. Ma Tempre 

Quet viver di fpcrania 

E una vita crude!. J Aa u ^n~~T* 
Ci E' un» morte gentil. la «>Aanxa. 

^Cefare à me fen viene^ 
Quivi un breve ripofo 
Chiedono gl'occhi miei,Iafciami Argene, 

Vh à federe. 
Arg II mio dolor profondo 
Bella fofcnafsi almeno 

/Ecco <Jefare;óh Dio/qui mi nascondo.,/ 
Hor fe Cefare m'ama 
Lo fcopriròjfe l'amoro fo affanno 
Finge per me^vendicarò l'inganno. 
Mir. Fingerai di dormirei 
Ci Sì. 

Mir. Vuoi ch'io parta.** 

Ci. Nò. 

Mir. RefTo,e<! offervo* 
Che l'Imperatore. 

SCENA IV. 

Cefare*, e detti . 

OOrme la tua R ;in»? 

* 'C~fc 




SI sì dormite> * * 

Sì ripofate 
Cari miei lumi 
Numi 
D'Amor; 
Che fe v'aprite 
Voi mi piagate 
Col veltro ardor. 

»*• r». ^ l sl dormite 

Piano che non fi delti. 
CI. Afcolta fogna. 

C^Ar^f Arfie0e ' *■* 

^?Me e fre è ) qUeI, ° 

Ce/. Che fento « Oh fogno ingiufto, 

Mtr l,repa di geIolìa,c' tò proprio guib. 
CI. Che mi sforza ad amar e 

et N p n SSS*r 

?fl^fd^ Ìnfi<,a - finte. 
Ctf. Sogni l'amor d'Àrgcne. 

S > t 1 ?* 0 taI Vo,ta «"ch'io. 
O/ . K ben? che dir vorrefti. 

d p l rrafti u tuo ^gno,afcolta il mia. 
Parca che mi parlafle* 

Come fpeflb far fuole 

c/són fone* mme Arscne,ed i0 ' 

Se più t'afcoFto;è chiara 

~,A co JP add tuo Cor. 
C/ Ma femi almeno 

Poi filetari fev«oi.chìo mi contento; 

Ce/. Pwr tro«»no lutti; diccfti, 
<-fcdimi A: 5 ne 

c 6 a. 
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Ci. E' ver© \ 
Cefi Gefare non e quello, 
Che mi sfori! ad amar. 

Ci. E poi f»ggiuafì» 

Son'io quella che abbraccio 

Volentieri Catena. 
Or/ Ma quell'ultime note 

Tù fognando lafciafti. 
C/. Non lodali/ 
CV/T Non già. .-' J V • •• 
CZ Tù mi fvegliafti. 

C*/: M'inganni. ^i»*. 1 . 
C/ Arfihoe vienejè quello il tempo 

D'olTervar la prometta. 
Ce/'. Che 4>romeffa ti fei? . 
ci Di parlarmi d'fjnor d avanti a lei . 
Cefi Son pronto; In cpeflo core 

Non ho nè men per fogno un altro amore. 
„ CZ Mi vien con Artabano, 
„ Parto^eder noi voglio. . 
„ C-f/Dimmulailtuofdegno^niidal alma 

„ Scaccialo come ingiutto. 
, y Ci. Sono da itti fchcrnita. 
« O/C Non t'offende Artabano • 
Allor che -a Tolomeo faìva la vita. 



SCENA V. 



Arfinoe<> Art ahanc detti. 

Cefi A ^fi-noe; /; incontro* 
f \ Ti rammenti? piano. 

Arf. Sì; piatì, 

Turbar non vorrei 

Tuoi Colloquii Signore, 

O fian cure del Rcgno,ò fian d amore. 

Mir. Vedi come motteggia/ a C/eip. 

Art. Eh ti .conforta. • ad Affi $k' 

"Ci. 



TERZO. et 
CASA «Tamorcò del Regno a te che importa? 

Arf Nulla appunto mi cale, ** Ar J' 

Volgo altrove le piante ) ,. » 
>f«. Parto anch'io. y>oghon» partir* 

Ce J- Non paitite,e del cordoglio, ' 
Oh- io loftro per amore 

. Tellimonii fedeli ambo vi voslio » 
Cleopatra. ' 
Art. fc tu l'ami.' ad Arf. 
CeJ E quando riavrà mercede 

. ò che 1 inganna. w,/ <* rA ' 
C<SA Ben mio. a C/eop. 

Patio con tè. ad ArC. t 
_,VJ non r»rpondi. 4 cA<#. 
c > .Quando faròficura. *CW. 

la fè che pretendo. 
C<A Non temer. a Clcop. 

Parlo teco. ad Arf. 
Mrt Intendi? ad Arf 
Arf Intendo. ad Art. 

Di Ce fa re la fede, * 
A te fola ad Arf 
Idol mio. a C/eop. 

^/Quanto gli fpiace^ mirando Arf. 

Cleopatra è felice. a Cef 
ArffEfh gli crede J 
Cef. Cara. * C/eop. 

A J*r^ 1>ami ancora? Arf 

C<hPortq nel core imprefla 

±- imagine adorata. 
Arf Ma non sà che fon'io. ad Art 

Art. Donna oltinata. ad ArC. 

c 7 a. 



- ! O.Cefarc già^bnofco, 
* ^Ch'c^m foretto c vano, • 
Cef Anima mia. V ^ CA^p. 

ArviJ*^ k*- \id Arf 
Arji y Scnti Artabano 
C*/T Son fedel. 
AliV f Quanto rido. J * 
-rfrr. Non l'intenderti ancore ed Arf 

Arf. Mi piace infido. ad Art. 
Ci. In tè Hà la mia fpeme. a Cef 5 
O/'. Predente c il mio te foro. ;f 
Arf. f Ma non è Cleopatra. J 
Art. (Edio l'adoro.^ 
Cef. Parlo fempre con tè ad Arf. 

Quel tuo fembiante a C/ecp. 

Gran piacer che mi reca. 
Ci. Care. 

Arf Parla con me. ad Art. 

Art. Và che Tei cieca. ad Arf. 

Cef. Un raggio del tuo volto a C/er 

Sento eh al Ciel m'eftollc. 
CI. ( Che contento.^ 
Arf Con me. ad Artab. 
Art. Và che Tei folle. ad Arf e parte . 
Cef Son'amante? ad Arf 
Arf Lo vedo. 

Cef Son collante ? a Cleop. 
CÌ. Lo credo. 

JVf*>. E chi no'l crederebbe. 
Cef. Che più bramar potrai* 

Hai fofpetti/ 
C/ Non già. 

Cef Ti piace ? ad Arf 
Arf Affai. 

Cef Cleopatra io t* invitò 
Meco a breve diporto 
Con Tolomeo; rimiri 
Ale/Tandria fediva 

Sta- 
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Stabilita la pacey 
Vieni Arfinoe; verrai? 
Arf Verrò. 
Cef Vedrete 

Como vogPio che Roma 

Lieta fefteggi il mio ntorno 5 e voglio, 

Che mi dica fe mai t 

Vide prede più rare 

In trionfo d'Amore il Campidoglio. 

Io fon vòftro ò luci bdle^ ?KÌrattde 
L'alma mia vivrà per vo\)ambcd:>e 
Siete quelle 
Oluci vaghe; 
Che rendete 

Al cor sì liete * 
Le fue piaghe^ 

E i lacci Tuoi. parf$ 
Arf. Invidio,ò Cleopatra 

Or che mi fon palefi 

Tue fortune in amore* 
JVf/V. Ti fpiace/ 

Arf. Nò. 

CI. Gefare è mio. 
Arf L'intefi. 

CI Confolati che Amore 

Tiranno menfognero 
Sempre non è così. 
Mi fpiace il tuo dolore 
Sei fventurata;è vero* 
Sarai felice un dì. 
Confo Iati, fife. parte con Mhena 
Arf} Tu ti lufinghi,e credi* 
Che Cefare t'adora» 
Ma Cefare t'inganna. 

SCENA VI. 

Artaban^e detta y p$$ Argene. * 
Art. TTJ L'ami ancora 5 
Af. £Ij Così infido 

Mi 



U ATTO 
Mi flrwgge, T 

M'allctta, 

M'incatena, 

E mt piace cosi; 

Mi faetta 
Cupido, 
£ poi fugge 
Mi dà pena, 
E l'adoro sì sì. 

Artabanoin me riede 

Appunto 

* m Art: Per lui. 

j> i^Ma fogna Argeae.J 
? , «dr/. Son reciprocai amanti 
3» L'jntefi,il vidi 
9i Anch'io vid' h ed intefi, 

J> tu t'inganm,ò ch'ella 
M Cefare inganna. 
E d'onde 
Nafce tanta fperanxa? 

Quando dorme il mio bene 
&gja l'amor d'Argene. 
*r/. B credi a un légno*' 
5> ^ Parche meniognero 
-»» fpr non ruote il labro /Vo 

Come è mia Ckopatt a. 

SCJaV 
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SCENA VII. 

Cleopatra^ detti. 

CA TT^Ua Cleopatra? e come 

JL Tanta certezza, 
ufnj. A che me'l nieghi; il fogno 
ivinterprete de l'alma. i 
<7. infogno intefe.yJ 
Havrò) penfaci bene> 
Perche itai Tempre meco 
Sognato il nome^e non l'amor d'Argene. 
Arg. Anzi prima del fogno 

Mi dicerti ch'io fperi. 
Ci. Per dar qualche npofo a'tuoi penfieri . 
Arg. E fperar no degg'ioquel ben che bramo? 
C/Non difperar,raa non vantar ch'io. t'amo* 
Forfè verrà quel giorno 
Se Cefare non.m'ama^ 
Che tuoi faran gli affetti. 
Arg.(Wl c he à Cefare avaza a me prometti? 
C/% nLnfelice Prigioniera 

Ti promette quel che può 
Quando torna in libertà. 
E fe allor ti dilli fpera 
Puoi fperar che tua farò 
Quando Amor mi fcioglierà. . 
Infelice* &c. parto* 
H Art. Anch'io vidi>ed intefi. 
» Arg. Oh Dio. 
5) Arft Di che ti lagni? 
35 Arg. Senti pur ch'il mio bene 
» Am% Gufare. 
5) Art E' vuxéèÈ} fogna ^ Ai gene- 
Y) A?v>. Tìié^Bf^r-cli a.t cora 
5> Quairao mi vnc.reltinio 
ir li faretrato Arciero. (ve». 
3> Ar/.L'alma è ehe paila in fogno 5 e 'à 
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S G E N A VI IL 



Achilia in dijparte^dettu 
A ij. ¥^\l(pcrato coniglio 

J^J Mi detta il mio cordog 

Scrtrir non pofTo. 
Art. Io difperar non voglio. 



Acb. fOhimè che afcolto.^ 
Art. Grand'imprefa tu tenti. /menti. 
Aro. Chiedono un gran rimedioi miei tor^ 



Congiurarti a Aio danno. 
Ar/.E' veryprovo per lui Tifteflò affanno > 

Ma .... 
Art. Che ma* troppo vile 
&' il cor che in te s'annida} 
Forfè Celare è Nume? 
Art. Di viltà mi rampogni. 
Arg. Horsù. 
à %. S'uccida» 
Art (Di giovanil furore 
L'impeto fconfjgliaro ovemiguida* 
Amor così tu vuoi.) 
Arg Non rifolvJ; che fai. 
* 2. Si ti s'uccids. Att. parti. 
Arg Si fveni il rivale > 
Che offende 
11 mio corj 
D'Amore lo Arale 
M'accende 
AÌ rigor. 
54 fienile. parte. 
A ih Quanto può labelleuai 
Quanto può #elof a* -^i^ 
C crr* Vnlmz te ! menta, 
Cbe rcr 1 1< - . i> e nor ixLfa^e che n/1 tenta. 
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Dèi cieco Nume xVciero 
L'Alma ^ramaì non ha 
Già che d'un Regio core 
Nj forma un tru.iitore 
Arm ito d'empietà, 
Nemicp>&c. 

SCENA I X. 

vi > 

Floro che vien parlando con un Soldato di 
Ce fare ^ e poi Mi rena. 
Fi. E? Ammi queflo fervjzio* 

JF Ch'io ti rega!ar$>tù che e\ perdi? 
Eccola là> fla fo>a;alciuvnon v'è, 
Che !o poffa ridiremo qui m'afcondo, 
Tù vagHaddofiTui e lafcia fare a me, 

Parte il Soldato • 
Così forfè P ingrata , 
Che il petto mi trahfte* 
Gradirà l'amor mio/non fono il prilli*» 
Che in faccja a la fua donna , 
Per mpftrar il valor, comprale ri(Te 

Si ritirr. 

Mirena figgendo col S oliti* o di C efare at)pr*jjò 
. che la ti'rt per un arcione Fièro eie 

torna infuriato . 
Mtr. Che in/ulto è queftoye chs pretendi/ 

al t*f. 

Ajuto. a VÌorK 

Fi Temt?rario, arrogante r al Sc;l 

Alatiti al m o coffecto 

Uu vi pie <i*a a una d vu^Ta erran 4 -*. 
M*r vja f fi qualche pr.wà^ mftf*»** 
FI Praè ci ir ti p > rei ; al Jote. 

Mi fol per tui cji^ rt o' *- 

r/ * 1 'a-"**? srttts in u sfa. 
( r t fa &7e!Vtu£a} ' \- 
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Mettiti qui vicina, 
Tù cagion del duello , e tù Padrini 
Mir Via non tante parole. 
Fi. Vvoi far'a tutto fangae? alSoìd. 
Mir. Qui Ja fama di bravo. . a Floro. 

Col valor fi guadagna • . 
FA E'muto il tJavaliere > 

Perdè la lingua a l'ultima Campagna. 
Mir. Se tù ti porti bene>io fon tua Spofa. 
Fi Chi non fari» duello; oh bella cof«. 
Mir. A le mani fmargiaffò . 
Fi. Da la sfida a la fotta è un breve patto. 
Si battono^ ade il Soldato , e Floro gli gli 

guadagna P srrne . 
Domandami la vita 
Mir. Ah nò^non l'ammazzare. 
FI. Ergiti miferabile^e ti badi 

Di poter dir^che contro me pugnagli) 

parte, il Soldi 
Hor che dici ? 
Mir. Conofco 

AI finche devo amarti. 
Fi E l'indovini* 
E'tua gloria efler moglie ad uu par mio 
(Che ha cóprato il vafor coi fuoi quattrini) 
Mir. M 'hai prefo in buona luna 
E l'avermi per moglie è tua fortuna» 
Oh quanti mi pretendono > 
accendono > 
M'adorano > 
T'invidiano^s'accorano 
Non poflb più refiftere ^ 
Con queftamia beltà. 
Più d'uno hà il cor ferito* 
Più d'uno sò che dice * 
Felice 

'Quel mnrito ; 
. Che le la prenderà. 
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FI. Dammi la defirayEccomi giunto al fine, 

A i legami foavi. 
JM». Il tuo valor m'aquifla . 
FI. Imparate amatori ad efTer bravi * 

Gioja mia 
Mir. Sarai contento ? 
Fi. Bel martire, 
a z Bel tormento 

E quel d'amor . 

Se finifeeeoi gioire* 

Quanto è àok*jl%fc ^^tóó 
Quanto è caro il DoIor 

SCENA X. 

Teatro con Joggie piene di Spettatori • ed 
una gran fcala in profpetto pe dove 
preceduti da numero fo accompa- 
gnamento con pompa fediva 
Scendono • 

Ctfarfy Cleopatra Arjsnoe^e Tolomeo i quali 
afeendono Jopra maefiofo Carrv } 
Mirena) t Floro* 

Tot. TT\l Ccfare il vanto, 

JuJ Dia fiato a la tromba* 
Sia pregio del canto > 
Che lieto rimbomba 
Con Teco del cor . 
CV/7 - Tra i vbftri fplendorr 
Confacro gl'allori 
* Al nume d'amor . 
Compari/cono alcune nuvole^ ji và ofìuY<an<fo 

a poco a poco la frena. 

Ct t Ma quai Nubi impro vile , 

- Con 
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Con iafoliti borrori 

Fann'ombra ai Sole . 
CtyTEquetta 

Solo invidia di Febo, 
Arf £i feorgendo ilfua Carro* 

Del t«o men luminofo , 

Si dimoftra con noi così fdegnofo. 
Cr jcono 1$ tenehe^e lampeggia. 
Toh Oh ime. 

hlìt. Che lume è quello. 

Ce/. Lampi. 

C/ Lampi in Egittd.^ 

Cef Queft'è invidia di Giove. 

Lampeggia , t tuona % 
Arf Par che 1Wi#o velo 

Si /quarci. 
Ce/- Io già l'intendo* 

Vi vorrebbe con lui nel fefto Cielo • 
JF/ Invidia^invidia. 
C/. Infoia cof*ume> 

Di quefTarido clima ove pietofo * 

L'ufficio de le piogge il Nilo affiline • 
JVf/>. Oh che bella fonata . 
T/. Giove non vederai quefta facciata . 
Tornano i tuoni con maggior impeto^ e fendono 

tutti dal Carro . 
Ci. Fiero portento. 
Cef. E dove? 

IL Non temete ch'è invidia. 

JVf/V. Va fouofupra il Mondo. 

Arf Addio Celare. 

C*/.* Attendi. 

ToL Fo ti feguo. 

Cef. E' follia , 

Ci Fuggo. 

Arf E m afeondo. 

Partono Cleopatra , Affina*, T olomeo, e tutti 

gPEgiuii. 

Cef 
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Cef Pavonta il fe/To imbelle , 
Il mormorar d'ignobile vapore. 

Af/r Scu fateci Signore , 
Qiii non ci piove ma?/ 
Onde in quelli Paefi 

Ogni fiato de l'aria è nuovo aftai • parte* 
FI. Vado apprefTo a Mirena > 
£ anch*io vò dubitando 
De l'invidia di Giove > 
Mentre finche penai 5 fece buon tempo, 
E quando piglio Moglie , allora piove. 

G^yr fulminejhc-^a il Carro, che Èeecìpìta 
in una voragine, e fuggono la guardie 

di Ce/ars. 
Cef. Da le ingiurie del Holo * 
Voi codardi fuggite, e reito io iotp. 

L 'aria fi rajjeroia. 
Ma già riede la luce . 

SCENA XI. 

Art dianoie Argene con zifcra^ e Achilia 

in di/parte . 
Arg. Tj Croio . 

Acè.JOs (Il Gel m'invia) 
Cef. Ma come predo 

Frena V ira vivace • 

Il tonante. 

Art.EgVèfolo&rdiCci. 
Cef E chiede 

Al Giove de la Terrari) tregua^ pace. . 
Arg. Vibro il colpo. vuol tirare un dxrae. 
Acb Che fai. di detHro 

Cef. Qiial voce è quefta . 
Arg. E chi fofpenda il dardo. 
Art. QuefTè un vano timore> 

Rifolvi. 

Arg. 
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Aro. Mora l'empio 9 
Acb. Ah traditore • dentro. 
Cef. Traditore ! 
Arg V udifti . 
Art. Armene, il feto 

Lo difenile da noi. 
Cef. Celefti lumi y 

Dite chi mai tradifeo . (fulminai 
Arg. Quanto è ver> che i Monarchi runno i 

partono. . 

Cef Sci tu che mi rinfacci ò cieco Dio. 
Acb. Gl'hò falvato la vita 3 e parto anch'io . 

pam. 

Cef. Già ritornan le nubi ; 
A novelle minacce 
Si prepara il mio core % 
Cieli che mai vegg'io;che gran fplendori! 
Scopro una nuvola > e fi voio Giunone cod^a 
mauiè azzurro tofani* la foìftra fm 

Pirìio , 

Ginn. Voi nembi fparite^ 

Voi nubi fuggii 
Lontane da me; 
E retti foi quella 
Si fulgida^ bella) 
Che preme il mio plè . > 
Cefare * 
Cef Diva. 

Giun. Immerfo entro gramori , 
De gl'onorati allori 
Più non cingi la fronte; 
Anzi con molli fpirti 
Fra le rofe di Gnido 
tiià Taugufto fudore inaffia i mirti $ 
Giove il mio sran Conforte 
Vegg'io teco fdegnato 5 
E minaccia fevero. 

L'ultima Itrage in fu l 'Romano Impero. 

Tor- 
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Torna torna in te ftcffb * 
Vanne benché in Egitto* 
Sian famofe le palme 
Il valor non ti priva, 
Coltivarne più belle ai Tebro in riva . 
Fuggi l'affanno 

Del Dio d'amor , 

Che l'alma offende * 

E ognor fi rende 

Tiranno 

AI cor. 

Sparifce Giunone con la fua machina . 
Cef. Che dici ò mio penfieroy 
E nume) e larua^e fpettro^e fogno^è vera» 
Il deftin che ti regge * 
,> Con la lingua de lampi* 
9) Con la voce de tuoni * 
„ Con flagel di faette 
„ Minaccia primate al'apparir diGiuno; 
» Poi ti configlia 5 e raffèrena i fenfì j 
u Cefare e tù che penfi ; 
Crudo amore 
Traditore j 
Ituoi ftrali 
Io fcherniròj 
Le catene * 
Che dan pene 
Sì fatali 
Io fpezzerò. 

SCENA XIL 

Regia intitolata di Venere dal genio di 

Cleopatra . 



Argtne % e Art ah ano . 
difende il Cielo . 
Come ben fi conofce) 



4rg C E Io difende il Cielo . 

O (C 



Gli 
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Genero fa clemenza inginocchia. 
Signore imploro anch'io . 
Zef. Tu cagion de Terror vieni più tardo? 
\rg. JMi trattenne il roflbr. 
lej. Non hai rotto re 
D'oprar da traditoreyora vedrete 
Ouale fon'io, quai fiete voijforgete . 
Argene *o ti perdono , > 
Ma coltivino gP anni ( 
I Meglior coftume; e fé d'artor le fole * 
Ti fann'ombra al penfìero y 
Ritorna inPerfiaad adorare il Sole. 
Ti perdono Artaban 5 ma non ti guidi 
Col configlio immaturo etade acerba % 
E (owengavi quanto 
Vana dal fuo natale* 
Rendono i tradimenti alma Reale. 

SGENA ULTIMA. 

Cleopatra^ Arjtnoe^ e poi Tutti. 

Cef. À Rfinoe^Cleopatra ornai fui Tebro 
X\. Mirichiaman le cure. 

C/. 

Àrf. ( ^ co 'P° acerbo ) 

C/. Adunque io fparfii miei fofpiri in vano. 
Cef. A te (arò fedel'benche lontano 
Arf E fi preflo da noi volgi le piante • 
CtfG'à mai mi feordarò del tuo fembiantei 

^ariano co i portenti, 

Le Stelle,! Numidi Fati. 
è. eh. Teco ancora /degnati 

Cleopatra. già fono, 

Perche con odio ingiu&jp 

Ritardi al noftro R è TaIamo,e Trono. 
Porgi dtinque la GcHra> à C/eàp. 

\ Tolomeo; s'ackmn,a 

De 
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De l'Egitto la legge . 

CJ. Io fon contenta . 

Tel. Io non repugno, e il nodo 

Che Cefare propone. 

Il Genitor comanda, il Gel difpone. 
Crf. Che con foli Artabano, 

cella Arfinoefol refìa. 
Arf. Hai della tua coftanza al fin la pah 

ad A 

Art.Yìt i Monarchi è Pidea la tua grand'. 
Crf. De falli tuoi la dolce pena è quelì 
Ar? Con quel lume ò Signore , 

Che ti fplende ne 1' ©pre , 

Perdo le mie fperanxe,e aquifto il co 
T/. A la Moglie non penfo , 

Perche già l'hò trovata. 
/.:'/>. Quando però vi fia 

Di Cleopatra,e Cefare il confenfo. 

In braccio d'Amore , 

Contento il mio core 
Già vive per tè . 
Cef. Sian pietniba le pene j 
Le dolci catene . 

Sia fine de'pianti , 

All'alme collanti 
D'Amor la mercé. 
Tutti Siafine,&c. 



n 
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